Partire la mattina senza aver previsto la partenza.

Mettere nel proprio sacco quello che c'è nell'armadio della cucina; un pezzo di pane, una fetta di formaggio.

E poi andarsene alla ventura, senza nulla domandare al giorno che si risveglia e che viene a noi con la sua ricchezza sconosciuta.

Andarsene alla ventura…

Lasciare che gli uccelli volteggino intorno; non spaventare il merlo che canta sulla siepe; non strappare il biancospino che nutre le api; non schiacciare la larva che striscia sul suolo.

Andarsene alla ventura, sola e silenziosa attraverso le vigne la cui terra pesante si attacca alle scarpe:; attraverso i prati bagnati dove la vanessa precoce cerca i primi fiori; lungo i margini del bosco dove, sotto le foglie secche dell'anno scorso, scivola la biscia e dorme il rospo.

Andare alla ventura senza aver previsto nulla.

Superare d'un balzo l'ostacolo che si presenta sulla strada.

In uno slancio di allegria saltare il muricciolo.

Prendere per rifugio l'albero che ci troviamo davanti e per sedile il paracarro della strada.

Non temere la pioggia che scorre, né il vento che soffia sui nostri visi.

Non temere i chicchi di grandine che cadono con rumore di perle sulla strada dura e sulle foglie.

Non aver paura del freddo che intirizzisce le mani, né del caldo che rende così pesanti e tristi le piante assetate.

Essere più forte della sofferenza.

Generosa, come un melo carico di frutti.

Rasserenante, come un campo di grano maturo.

Stare tra gli uomini, come la chiesa sta tra le case del villaggio.

Lanciare il proprio canto attraverso il mondo, come la campana dal campanile.

Andarsene alla ventura… senza nulla domandare.

Ma accettare felice, l'offerta dell'ora che passa, felice, felice, il dono del giorno.
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